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PRESENTAZIONE

Il documentario vuole presentare i primi quarant’anni della vita dello scrittore:
gli anni della sua formazione. Un Calvino privato. Quel Calvino per il quale è più
“naturale vivere da straniero”, un autore per il quale si può favolisticamente usare la
menzogna nel citare la propria autobiografia. Il vero e il falso si fondono e si
confondono solo nella fantasia dei suoi romanzi.

Calvino è nato a Santiago de las Vegas, un villaggio nei pressi dell’Avana il 15
ottobre 1923 da Evelina Mameli (laurea in scienze naturali a Pisa, libera docenza in
Botanica, poi università di Cagliari, e poi a Pavia. Prima donna in Italia a ricoprire la
cattedra in Botanica) e Mario Calvino, agronomo, cattedra a Imperia, poi Messico e
infine a L’Avana, Cuba, dove dal 1917 ha diretto la Stazione Sperimentale di
Agricoltura. Una famiglia di studiosi della natura, con la passione del conoscere il
mondo, che influenzerà moltissimo la formazione del giovane Calvino.

Poi i Calvino lasciano la casa con la veranda sulla foresta e la servitù nera e
tornano in Italia. Si stabiliscono a Sanremo dove comprano una grande villa immersa
nel verde: la Meridiana. Il padre è chiamato a dirigere la Stazione sperimentale di
Floricoltura “Orazio Raimondo”, ma a seguito del fallimento della Banca Garibaldi,
che doveva finanziarla, deve aprire il parco della villa alle attività di ricerca e
d’insegnamento. Il giardino si popola di piante rare ed esotiche, tra cui quel “falso
pepe” che diventerà modello dell’albero del Barone Rampante. Il bosco dietro la casa
diventa la meta di lunghe passeggiate e dissertazioni botaniche che Mario Calvino
farà a Italo ancora in pantaloni corti.

In questa villa arriverà anche Libereso Guglielmi (un giardiniere molto
particolare), coetaneo di Italo e collaboratore del padre nelle sperimentazioni
botaniche. Quanto Italo è chiuso e riflessivo tanto Libereso è spavaldo e estroverso.
Vivranno a contatto per dieci anni. Gli anni dell’adolescenza, delle avventure tra le
piante e i sempre più forti turbamenti sentimentali.

Arrivano gli anni 40, la guerra e il liceo. Italo si ritrova nel banco seduto accanto
a “un ragazzo meridionale che veniva da Roma…”: Eugenio Scalfari. Nascerà tra loro
una profonda amicizia alimentata dalle lunghe discussioni filosofiche seduti al
tramonto su una panchina della passeggiata Imperatrice a Sanremo.

Calvino inizia a dare sfogo alla creatività, scrive, disegna, collabora con le prime
riviste locali. Sogna di diventare uno scrittore di teatro come surrogato domestico del
cinema sentito come avventura impossibile.



Nell’autunno del 1944 Italo e il fratello più giovane Floriano raggiungono le
formazioni della seconda divisione d’assalto “Garibaldi” operante sulle Prealpi liguri.
Santiago (come il villaggio cubano in cui è nato!) è il nome del partigiano Calvino.
Italo viene arrestato il 15 novembre e, convinto di essere fucilato il giorno dopo,
passa la notte a recitare mentalmente dei versi di Montale.

Riesce a fuggire saltando giù dal camion che lo sta portando ad un centro di
arruolamento della Repubblica Sociale. Si rifugia in un cunicolo nel podere paterno e
da lì, risalendo la collina, riesce a raggiungere le formazioni partigiane.

Anche i genitori passano dei brutti momenti: un giorno vengono trattenuti come
ostaggi dai tedeschi. Le brigate nere fingono per tre volte di fucilare il professor
Calvino sotto gli occhi della moglie, che continua a comportarsi con assoluta dignità e
fermezza di fronte alle SS e ai militari.

Nel 1945 Calvino si trasferisce a Torino nel reparto pubblicità e pubbliche
relazioni della Einaudi. Inizia l’intenso rapporto con Cesare Pavese.

Nel 1957, dopo i fatti di Ungheria e Polonia, si dimette dal PCI.

Ai primi di novembre del 1959 Calvino parte per l’America grazie ad un borsa
della Ford Foundation, insieme ad altri giovani scrittori europei. La noia del viaggio in
transatlantico è compensata “dall’emozione dell’arrivo a New York”.

Le scoperte del viaggiatore si mescolano al rendiconto puntuale delle visite alle
case editrici americane e agli incontri con gli scrittori. Si deve a questo suo lavoro di
scout se Einaudi prende a tradurre autori come Salinger e Bellow.

Nell’aprile 1962 conosce a Parigi Esther Singer, detta Chichita, una traduttrice
argentina d’origine russa che lavora per enti internazionali, un’altra cittadina del
mondo come lui.

Si sposeranno a L’Avana il 19 febbraio 1964. Calvino è ormai lo scrittore
affermato che tutti conosciamo e amiamo, ha un'attività culturale e artistica a tutto
campo. A Cuba c’è Fidel Castro, è tutto cambiato, ma le radici della vita di Italo
Calvino sono lì, in quella casa con la veranda tra le piante dove non c’è più la servitù
nera.



NOTE DI REGIA

Non è un documentario sui libri di Italo Calvino.
Non ci sono critici che parlano né storici che analizzano la produzione letteraria del
grande scrittore.
C’è la vita di un uomo alla perenne ricerca di un rapporto felice con le proprie
aspirazioni, i propri desideri, in continuo spostamento da una città all’altra, da un
continente all’altro, per trovare lavoro, affetto, amore. Ci sono tanti amici: Scalfari,
Pigati, Luzzati, Vidal, Piano...

E’ un viaggio nei luoghi calviniani filtrati dall’occhio poetico della telecamera digitale
di Paolo Ferrari e la conoscenza dei testi calviniani dello sceneggiatore Pierpaolo
Andriani.

Un viaggio nelle radici (nel vero senso della parola!) e nella formazione di un autore
che ha unito scienza e creatività, botanica e poesia.
Uno scrittore che a me, come a tantissimi nel mondo, ha fatto scoprire l’amore per la
letteratura.

Roberto Giannarelli



TESTIMONIANZE

Caridad Quesada Bernal
figlia di El Cubano, collaboratore di Mario Calvino, il padre 

Libereso Gugliemi
giardiniere di Villa Meridiana, casa dei Calvino a San Remo 

Emanuele Luzzati
l’immaginario favolistico di Calvino

Helio Orovio
musicologo, giornalista, poeta e scrittore cubano

G.B. Pigati
compagno di scuola di Calvino

Renzo Piano architetto

Eugenio Scalfari
il racconto di un’amicizia durata un vita 

Gore Vidal
scrittore e amico

Inge Feltrinelli
editore

LUOGHI

L’Avana

Santiago de Las Vegas, Stazione sperimentale di agricoltura (Cuba)

San Remo

Torino

Parigi
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